RENDIAMO LODE AL SIGNORE

PER LA VENERABILE SUOR VALSE’ PANTELLINI, FMA

(Milano, 1878 – Torino 1907)

1. «Voi siete la luce del mondo», ha detto Gesù, «e non può restare nascosta una città collocata sopra un monte» (Matteo 5,14). «Così», conclude il Signore, «risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli» (Matteo 5,15-16).

Queste opere buone, di cui parla Gesù, sono anzitutto le opere della carità: esse devono risplendere davanti agli uomini, dunque devono essere luminose e visibili.

Nel cosiddetto discorso «escatologico», cioè «sulle ultime realtà della vita e della storia» – di cui è parte integrante la parabola delle dieci vergini, che abbiamo appena letto –, Matteo sollecita ogni discepolo a una revisione di vita sulla materia stessa del giudizio finale: «Avevo fame», dirà il Signore in quell'ultimo giorno; «avevo sete, ero straniero, nudo, infermo, carcerato... E tu, che cosa hai fatto?».

A questa domanda suor Teresa Valsé Pantellini forse risponderà così, nel giudizio finale; e forse ha già risposto così nel suo incontro con lo Sposo: «O mio Gesù! Io ti ho incontrato povero, mal vestito, sporco, ignorante, bisognoso di affetto e di cure in tante ragazze povere di Trastevere. Ho cercato di essere per queste ragazze un segno dell’amore preveniente di Dio. Così ho camminato incontro a te con la lampada accesa. Quello che volevi tu, o mio Gesù, l’ho voluto anch’io: anche la malattia mortale, che mi ha unita alla tua croce, e che ha spento la mia giovane vita, ma che non ha spento la fiaccola del mio amore».

2. Suor Teresa non aveva ancora 29 anni, quando è morta, come ieri, cento anni fa. Eppure, nei pochi anni della sua professione religiosa, ha raggiunto le vette della santità.

Presentando un libro uscito in questi caldi mesi estivi – intitolato Santi nella Famiglia Salesiana, dove fra l’altro si trova anche un efficace ritratto di Suor Teresa –, il Rettor Maggiore osserva che ciascuno dei 159 Grandi della Famiglia Salesiana, già glorificati o incamminati verso l’onore degli altari, ciascuno di essi illumina un aspetto particolare del carisma salesiano. “Si approda così – prosegue don Chavez – a un originale approfondimento del carisma salesiano, non tanto attraverso la speculazione teologica accademicamente intesa, quanto piuttosto attraverso la via segnata dalla scientia amoris, della quale i santi sono gli specialisti. Ed è questa la via che, più di ogni altra, suscita nei cuori la ‘nostalgia’ della santità”.

Ebbene, ci chiediamo noi oggi: quale aspetto del carisma salesiano è illustrato in modo particolare da questa giovane Figlia di Maria Ausiliatrice?

Io credo che con Suor Teresa ci troviamo sulla linea caratteristica della cosiddetta “ricetta della santità”, consegnata da Don Bosco a san Domenico Savio: “Sii sempre allegro”, aveva raccomandato Don Bosco a questo ragazzino, impaziente di camminare sulle vie della santità; “fai bene i tuoi doveri di studio e di pietà, cerca di aiutare i tuoi compagni”.

Queste regole semplici, messe in pratica ogni giorno, fino all’eroismo, rappresentano la trama solida della santità salesiana.

Allo stesso modo ogni “punto d’ago” di Madre Domenica Mazzarello è diventato un atto d’amore di Dio, e le montagne di biancheria, lavata e rammendata da Mamma Margherita, hanno costruito la via della sua santità.

Così la diligenza e l’esattezza nelle piccole cose di ogni giorno – stando alle deposizioni del processo canonico – rappresentano la via maestra della santità di Suor Teresa. La sua, afferma una Sorella, “fu una santità nella perfezione della vita comune”. E un’altra testimone depone: “La vita della Serva di Dio fu una vita semplice senza cose straordinarie; però sempre esemplare”.

Del resto, tutto questo corrisponde precisamente a un proposito che la Venerabile, ancora novizia, prese nei suoi Esercizi Spirituali del 1902. Lasciò scritto fra l’altro: “Per osservare fedelmente la Regola e praticare con esattezza l’obbedienza, mi studierò di fare bene tutte le azioni ordinarie giorno per giorno, eseguendone ognuna come se fosse la sola che avessi da compiere”.

3. Le Consorelle, vedendo il suo fervore e la sua esattezza, erano solite dire: “Questa suora diventerà una santa”. Ma forse non avevano previsto che Suor Teresa avrebbe bruciato le tappe nel cammino della santità.

In soli quattro anni di professione religiosa Teresa raggiunse le mète più alte.

Alla luce del Vangelo di oggi, possiamo rileggere con commozione l’estremo dialogo di Suor Teresa con la sua amata Maestra, suor Maria Genta, che l’assistette fino all’ultimo respiro.

Era ormai l’alba del tre settembre 1907. “Gesù mi chiama! Gesù, Maria! Maria Ausiliatrice, Don Bosco!”, prega Suor Teresa morente. E aggiunge sorridendo: “Oh, che bellezza! Vengo... vengo presto”.

“Ma dove sono?”, chiede perplessa suor Genta. “Io non li vedo”.

“Sono là, fermi”, risponde sicura Suor Teresa.

“Ti vengono a prendere?”.

“No, no”, risponde Suor Teresa. “Sono là, e mi chiamano... Presto, accendete le candele e accompagnatemi”.

Si accende una candela benedetta, mentre Suor Teresa continua a dire: “Fate presto, presto... Perché tardate tanto? Mi chiamano, mi aspettano...”.

E Suor Genta: “Se ti chiamano, va’ pure da Gesù. Ecco la candela!”.

4. Carissimi fratelli e sorelle, Suor Teresa è davvero la vergine saggia e innamorata, che con la fiaccola accesa corre incontro al suo Signore.

La sua candela illumina il nostro cammino.

Saremo capaci di seguirla?

Il Signore chiama anche noi sulla via della santità, e con le parole stesse di suor Teresa ci rivolge un grido d’amore: “Fate presto, presto... Perché tardate tanto?”.

                                                                                                  Enrico dal Covolo
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